
Avvenire 06/29/2013 Page : A02

Copyright © Avvenire June 29, 2013 9:18 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

SABATO
29 GIUGNO 20132

Consiglieri 
Federico Falck
Guido Gili
Rinaldo Marinoni
Domenico Pompili
Matteo Rescigno

Direttore Generale
Paolo Nusiner

Registrazione 
Tribunale di Milano
n. 227 
del 20/6/1968

Servizio Clienti

Vedi recapiti in 
penultima pagina

- Abbonamenti 800820084
- Arretrati (02) 6780.362
- Informazioni 800268083

Redazione di Milano
Piazza Carbonari, 3
20125 Milano
Centralino telefonico
(02) 6780.1 (32 linee)

Segreteria di redazione
(02) 6780.510

Redazione di Roma
Piazza Indipendenza, 11/B
00185 Roma
Telefono: (06) 68.82.31
Telefax: (06) 68.82.32.09

Edizioni Teletrasmesse
C.S.Q
Centro Stampa Quotidiani 
Via dell’Industria, 52
Erbusco (Bs) T. (030)7725511
STEC, Roma 
via Giacomo Peroni, 280
Tel. (06) 41.88.12.11

TI.ME. Srl
Strada Ottava / Zona
Industriale
95121 Catania
Centro Stampa
L’UNIONE SARDA SpA
Via Omodeo - Elmas (CA)
Tel. (070) 60131

Distribuzione:
PRESS-DI Srl
Via Cassanese 224
Segrate (MI)
Poste Italiane 
Spedizione in A. P. - D.L.
352/2003 conv. L. 46/2004,
art.1, c.1, LO/MI

AVVENIRE 
Nuova Editoriale Italiana SpA
Piazza Carbonari, 3 MILANO
Centralino: (02) 6780.1
Presidente
Marcello Semeraro LA TIRATURA DEL 28/6/2013

È STATA DI 164.619 COPIE

ISSN 1120-6020

FEDERAZIONE
ITALIANA EDITORI
GIORNALI

CERTIFICATO ADS  
n. 7385 del 10-12-2012

La testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250

GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

ggi la Chiesa festeggia i due uomini che
sono il simbolo più evidente della bellezza

della fede cristiana. Due storie diverse unite
dall’unico amore di Cristo: è questo che
testimonia come la varietà sia stata uno dei
caratteri principali della Chiesa, anzi uno dei suoi
fondamenti come istituzione. Pietro era fratello
di Andrea, incontrò Gesù sul lago di Galilea e lo
accompagnò fino alla fine: i Vangeli ci raccontano
la sua autorità tra gli apostoli ma anche i suoi
umanissimi errori. Paolo era originario di Tarso,
persecutore dei cristiani, venne rapito dalla fede
divenendone un formidabile propagatore in
mezzo alle popolazioni pagane e alla cultura
classica. Due cammini differenti con un’unica
meta, Roma, dove entrambi morirono.
Altri santi. San Siro di Genova, vescovo (IV
sec.); san Cassio di Narni, vescovo (VI sec.).
Letture. At 12,1-11; Sal 33; 2 Tm 4,6-8.17-18;
Mt 16,13-19. Ambrosiano. At 12,1-11; Sal 33; 2
Cor 11,16-12, 9; Gv 21,15b-19 / Mt 28,8-10.

O

Il Santo
del giorno

Le due grandi anime
dell’evangelizzazione

di Matteo Liut

Pietro
e Paolo

l sacramento della riconciliazione è
stato istituito da Cristo come

ulteriore possibilità di perdono «per
tutti i membri peccatori della sua
Chiesa, in primo luogo per coloro che,
dopo il Battesimo, sono caduti in
peccato grave» (Catechismo, 1446). 
È una possibilità nuova da vivere
con gratitudine e gioia. Vanno
superate le presentazioni e le prassi
che riducono il sacramento del
perdono a "inquisizione" per il
controllo delle coscienze: è festa
dell’amore misericordioso, che
affranca dal potere del peccato e
permette di costruirsi in novità di
vita. In realtà, la storia del
sacramento della riconciliazione è
tra le più tormentate. Nella Chiesa
primitiva non sono mancati coloro
che ne hanno messo in discussione

la stessa esistenza; una posizione
ripresa nel Cinquecento, anche se in
modalità diverse, dalla riforma
protestante. Nei primi secoli si è
affermata la prassi che ne
permetteva la celebrazione una sola
volta nella vita e in pubblico. A
partire dal sesto/settimo secolo si è
passati alla possibilità di riceverlo
più volte: confessione privata,
esecuzione della penitenza
proporzionata ai peccati commessi,
assoluzione. Con il Concilio di
Trento si arriva all’attuale disciplina
centrata nella confessione personale
dei peccati al sacerdote. Attraverso
questi cambiamenti è possibile
cogliere una «medesima struttura
fondamentale», con «due elementi
ugualmente essenziali: da una parte,
gli atti dell’uomo che si converte

sotto l’azione dello Spirito Santo:
cioè la contrizione, la confessione e
la soddisfazione; dall’altra parte,
l’azione di Dio attraverso
l’intervento della Chiesa»
(Catechismo, 1448). La disciplina
sacramentale attuale prevede tre
modalità: la «riconciliazione dei
singoli penitenti», quella «di più
penitenti con la confessione e
l’assoluzione individuale», quella «di
più penitenti con la confessione e
l’assoluzione generale». La prima di
queste modalità però «resta l’unico
modo ordinario grazie al quale i
fedeli si riconciliano con Dio e con
la Chiesa, a meno che
un’impossibilità fisica o morale non
li dispensi da una tale confessione»
(Catechismo, 1484).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

Catechismo
quotidiano

Riconciliazione, diverse modalità 
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.472 GIORNI

VERTICE UE, UN SUCCESSO DA VERIFICARE

L’Europa per il lavoro
tra paura ed orgoglio

GIORGIO FERRARI

orse l’Europa ha finalmente
imparato ad avere paura. Paura
che il tarlo della

disoccupazione diventasse un male
endemico in grado di minarne le
fondamenta, paura che l’afasia del
credito che attanaglia le piccole e
medie imprese si trasformi in una

lebbra finanziaria che divora ogni possibile crescita,
paura – non nascondiamocelo – che la massa sempre
più vasta di giovani senza lavoro si traduca nella
chiamata alle urne del prossimo anno in un muto ma
letale rimprovero alle classi dirigenti dell’Unione
Europa che hanno saputo salvaguardare conti e
decimali e molto poco la dignità e il lavoro di milioni
di cittadini. Forse per queste ragioni il vertice dei capi
di Stato e di governo che si è concluso ieri a Bruxelles
allinea una non comune serie di successi nella lotta
alla crisi che da sei anni flagella le nostre economie,
guadagnando i leader dei Ventisette (tra pochi giorni
saranno 28 con l’arrivo della Croazia) alla causa prima
dell’occupazione. Un capitolo cruciale dell’agenda
europea nel quale sarà impossibile per tutti non
registrare l’azione del Governo italiano e l’esito
fortemente positivo che è riuscita a conquistare e a
imporre. Le cifre, per cominciare: i 6 miliardi previsti
dal piano per l’occupazione al termine del vertice sono
diventati 9, ma la quota italiana, originariamente
stimata attorno ai 500-660 milioni di euro, sale –
secondo il presidente del Consiglio Enrico Letta –
«attorno a 1 miliardo e mezzo, praticamente triplicata,
il che ci consente di aprire la seconda fase, il secondo
pacchetto con il quale il governo ha intenzione di
affrontare la lotta alla disoccupazione giovanile». Altri
fondi potranno rendersi disponibili dopo due anni, ma
solo se l’Italia avrà dimostrato di sapere usare bene i
primi. La paura dunque mosse i cuori dei leader
europei? O si tratta di una misura di pura cosmesi? Le
voci critiche in effetti non mancano, perché al di là del
buon esito del vertice stiamo parlando di investimenti
assolutamente modesti: basti pensare che il bilancio
2014-2020 della Ue su cui si è trovato l’accordo ieri è di
poco inferiore ai 1.000 miliardi, e quei 9 miliardi
destinati all’occupazione ne rappresentano dunque lo
0,9%. Ma poiché il bilancio Ue a sua volta costituisce
l’1% circa del Pil europeo, quel grappolo di miliardi
che l’Europa dei Ventisette assegna alla lotta contro la
disoccupazione giovanile di fatto è meno dello 0,9%
dell’1% della ricchezza europea. Un po’ poco, quasi
un’elemosina secondo alcuni, o «una goccia
nell’oceano», come dice Peer Steinbrueck, il leader
socialdemocratico che sfiderà Angela Merkel alle
elezioni di settembre in Germania. La quale – il
realismo e il rigore della cancelliera ancora una volta ci
soccorrono – si affretta a ricordarci come sia «falso
pensare che in un anno e mezzo i quasi sei milioni di
giovani senza lavoro beneficeranno di questa misura,
ma noi dobbiamo mostrare anno dopo anno che
facciamo dei progressi». Peraltro, senza il concorso
delle imprese questi fondi non serviranno a nulla: per
questo – concordano i leader della Ue, Enrico Letta in
testa – ora gli imprenditori non hanno più alibi. In
buona sostanza, l’Italia esce dal semestre di
presidenza irlandese con la chiusura della procedura
d’infrazione per deficit eccessivo e una rinnovata
credibilità che ha consentito a Letta di mettere a segno
una discreta vittoria anche sull’unione bancaria e un
pareggio (così lo definisce con metafora calcistica il
presidente del Consiglio) sul ruolo della Bei nel
sostegno alle piccole e medie imprese, con un piano
nazionale condivisibile che non minava i conti
pubblici e non metteva in allarme gli arcigni guardiani
nordici della virtù, come la Svezia, la Finlandia,
l’Olanda, sempre diffidenti nei confronti del
Mezzogiorno d’Europa, tanto da precipitarsi a limitare
la capacità di investimento della Bei (la Banca europea
per gli investimenti) nel timore che possa perdere la
fatidica tripla A. Ma queste sono le piccole perversioni
di una macchina lenta ed elefantiaca quale è l’Unione
Europea, nel cui motore si alternano paure e egoismi,
rivalità e incomprensioni, ma anche insospettati slanci
vitali, che le fanno fare passi da gigante. Come forse è
accaduto ieri.
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TANTI SPORTIVI COLPITI DAL MALE CHIEDONO ATTENZIONE E SOSTEGNO

L’eredità viva di Stefano Borgonovo:
camminare al fianco dei malati di Sla

MASSIMILIANO CASTELLANI

a vita è come il calcio, è fatta
anche di secondi tempi. Così
chi ancora ama questo grande

circo ricco di scandali, ma anche di
tante storie umane oltre che di
cuoio, ricorderà Stefano Borgonovo
ventenne, bomber felice vestito
d’azzurro al fianco del suo gemello

del gol Roberto Baggio (primo tempo). Poi, quasi un
decennio di strenua resistenza alla malattia,
costretto, lui che era attaccante, a ergersi a difensore
estremo per la sopravvivenza (secondo tempo). Una
sfida impari quella di Stefano e degli oltre 5mila
malati in Italia (circa 500mila nel mondo) contro la
Sclerosi laterale amiotrofica (Sla). Un avversario
misterioso la Sla o Morbo di Gehrig, per cui non è
ancora stata trovata una cura. Un male inesorabile,
che lentamente mangia da dentro il corpo dei malati,
ne paralizza i muscoli, toglie loro il fiato e spesso la
parola. Ma quasi tutti i membri di quella “squadra
stoica” – capitanata fino a ieri da Borgonovo – che
abbiamo avuto l’onore di conoscere e di sostenere,
non hanno mai perso la fede in Dio e la speranza in
una possibile guarigione. Tanti, troppi di loro, sono
stati calciatori. Non ne abbiamo la certezza, ma non è
stato neppure mai smentito che questo sia anche il
“Morbo del pallone”. L’americano Lou Gehrig da cui
prende il nome il morbo, era un atleta, un campione
di baseball. E questa potrebbe essere solo una
casualità. Ma la medicina che si nutre di dati statistici
e epidemiologici ci dice che i casi di Sla sono al
massimo due in una città di 100mila abitanti, mentre
nella popolazione calcistica italiana, l’incidenza è 7-8
volte superiore alla media. Finora si contano 55 morti
su di 24mila tesserati, censiti dal 1971 al 2002. Solo
nel Como, la squadra nella quale Borgonovo si lanciò,
si sono avuti cinque casi di Sla. Sei sono invece i
nostri piccoli eroi dimenticati, vittime anche loro di
quella che Borgonovo chiamava la “stronza”, la Sla.
Sono Piegiorgio Corno, Luca Pulino, Maurizio Vasino,
Stefano Turchi, Agatino Russo, Sergio Isabella. Non

andate a cercarli sull’album Panini, non li troverete,
semplicemente perché le loro figurine non ci sono. Di
loro pochi sanno o hanno visto i “primi tempi”, in cui
sono stati protagonisti in campo, pur non calcandone
mai uno di Serie A, come Borgonovo, i “capitani
coraggiosi” uccisi dal Morbo: Gianluca Signorini,
Adriano Lombardi o Armando Segato (prima vittima
della Sla nel calcio italiano, nel 1973). I “secondi
tempi” dei nostri sei piccoli eroi esemplari li
conoscono soltanto gli amici fraterni e le famiglie che
non li hanno mai abbandonati. La Fondazione
Stefano Borgonovo è stata e resterà fondamentale nel
dare visibilità ai malati e per reperire i fondi necessari
alla ricerca scientifica, ma altrettanto stanno facendo
questi ragazzi (tranne Corno sono tutti quarantenni)
meno noti che da un letto di casa o d’ospedale
chiedono attenzione e reclamano il loro sacrosanto
diritto a esistere, prima che a resistere. Per questo,
hanno creato realtà solidali che spesso il grande il
calcio ignora, come il presidente della Fifa Blatter,
quando non concede prontamente il minuto di
silenzio per Borgonovo prima di Spagna-Italia. A
Bologna ci sono “Gli amici di Sergio Isabella” e a
Capranica (Viterbo) quel guerriero indomito di Luca
Pulino ha organizzato un giornale cartaceo e on-line,
«Le porte della speranza», che vuole essere qualcosa
di più di uno slogan da testata. La loro speranza è la
stessa che aveva Borgonovo: «Riuscire un giorno ad
alzarmi e tornare a camminare, solo per vedere nella
stanza accanto se le mie figlie dormono». Speriamo
che la scienza acceleri e che il sogno dei malati si
realizzi al più presto. Nel frattempo, in silenzio, ma
con gli occhi vivi e spalancati sul mondo, questi
piccoli eroi esemplari, chiedono a tutti noi quello che
Lauro Minghelli (talento del Torino, morto di Sla a 31
anni, nel 2004) fece scrivere sulla parete della sua
cameretta: «Non camminare davanti a me, io non
posso seguirti. Non camminare dietro di me, io non
posso guidarti. Cammina di fianco a me, e sii mio
amico».
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governi
passano, gli
apparati

burocratici
restano: questa
è un’ele-
mentare
constatazione

che sarebbe utile fare ogni volta
che si debba verificare quali
novità rispetto al passato
contengano provvedimenti
governativi annunciati come
profondamente innovativi, se
non rivoluzionari. Fra le misure
per la crescita contenute nel
decreto legge "del fare",
approvato dal Consiglio dei
ministri il 15 giugno scorso, vi
sono anche quelle «per
l’efficienza del sistema
giudiziario e la definizione del
contenzioso civile», che,
francamente, per la gran parte,
sono abbastanza deludenti. II
decreto si apre con la previsione
della nomina dei giudici
"ausiliari" – al massimo 400 –

ognuno dei quali nel giro di 5
anni prorogabili sino a 10,
dovrebbe definire con sentenza
90 procedimenti all’anno.
Facendo i conti, un ausiliario
per 5 anni a 90 procedimenti
l’anno produrrebbe 450
sentenze, 900 in 10 anni; quindi,
400 giudici produrrebbero in
tutto 180mila ovvero 360mila
sentenze. Secondo l’ultima
relazione ministeriale, quella
dell’allora ministro Paola
Severino, gli arretrati della
giustizia civile ammontano a
oltre 5milioni e 500mila cause.
Di fronte a questo significativo
indicatore delle disfunzioni
della giustizia civile, ci si chiede
se l’arruolamento di questi
giudici ausiliari serva davvero,
in concreto, a risollevare le così
palesi, gravissime condizioni
della giustizia civile. La risposta
non può che essere negativa,
tenuto fra l’altro conto che
l’esperimento di giudici
aggiunti, o giudici ausiliari nella

moderna dizione, fu fatto in
passato con le famose "sezioni
stralcio" che si rivelarono un
fallimento. La seconda novità: la
reintroduzione della
mediazione civile obbligatoria
in materia civile e commerciale.
Non è bastata la pronuncia della
Corte Costituzionale che, di
fatto, aveva archiviato l’intera
pregressa normativa del
procedimento di mediazione.
Non è stata neppure sufficiente
l’infelice riuscita dell’esperienza
dei procedimenti promossi. E
neanche l’assenza di ogni
garanzia circa la preparazione
giuridica per i mediatori,
reclutabili e, in effetti, reclutati
anche tra soggetti privi di
qualsiasi formazione tecnico-
giuridica. Insomma, se il
decreto legge approvato dal
governo a metà giugno
contenesse solo queste misure,
rimarrebbero non solo forti
perplessità, ma si avrebbe
ragione di essere davvero
sconfortati sul futuro della
giustizia civile. E tuttavia,
qualche barlume di speranza c’è
e lo rafforza la stima di cui gode
il neo ministro della Giustizia,
Anna Maria Cancellieri, che
tanti italiani hanno avuto
occasione di apprezzare nei vari
incarichi esercitati sia come
ministro dell’Interno sia nelle
varie città (Milano, Bologna,
Padova...) in cui li ha svolti. Un

primo barlume di speranza è
rappresentato dall’introduzione
nel codice di procedura civile
dell’art. 185bis che dice
testualmente: «Il giudice, alla
prima udienza, ovvero sino a
quando è esaurita l’istruzione,
deve formulare alle parti una
proposta transattiva o
conciliativa». Il che vuoi dire
due cose: la prima è che il
giudice studierà le carte della
causa non alla vigilia della
decisione, come accade ora, ma
già al momento
dell’introduzione della causa. La
seconda, che egli conoscerà sin
dall’inizio della causa le parti
alle quali presenterà una
proposta transattiva o
conciliativa. Cosa che, il più
delle volte, preluderà alla
soluzione definitiva della
controversia, soluzione favorita
dal fatto che ove la parte
rifiutasse la proposta transattiva
o conciliativa del giudice, «senza
giustificato motivo», il rifiuto
«costituirebbe comportamento
valutabile dal giudice al fine del
giudizio» (art. 185 bis II parte).
La conseguenza è evidente:
diminuirebbero sia la
proposizione di "cause
temerarie" sia le resistenze
pretestuose che costituiscono il
male endemico della maggior
parte delle cause pendenti,
spesso prive di qualsiasi
ragionevolezza. Un altro aspetto

positivo del decreto legge è
l’introduzione, anche questa
un’autentica novità, di quello
che è stato indicato come «stage
formativo presso gli uffici
giudiziari». Finalmente, i
laureati in giurisprudenza
possono accedere a un periodo
(della durata complessiva di 18
mesi) di formazione di teoria e
di pratica presso i tribunali e le
corti d’appello. Gli ammessi allo
stage sono affidati a un
magistrato che assistono e
coadiuvano nel compimento
delle sue ordinarie attività. A
questa stregua, si capisce bene
che per la scelta dei soggetti
laureati in giurisprudenza, e per
i compiti a essi affidati, gli
ammessi allo stage possono
davvero diventare professionisti
preparati e seri, sia che
successivamente intraprendano
come carriera la magistratura,
sia che scelgano l’avvocatura
oppure il notariato o qualsiasi
altra professione giuridica. Ecco
due veri segnali positivi, che
non danno al decreto quelle
caratteristiche da "terapia
d’urto" che pure gli sono state
attribuite, ma che possono
rappresentare l’inizio di
un’inversione di rotta tesa a
finalmente eliminare le storture
che affliggono il processo civile
e lo rendono inaffidabile.

*Direttore di Iustitia
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A 4 mesi dal rogo tolti i sigilli alla Città della Scienza a Napoli (Ansa)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Quel che resta
della Scienza

NEL «DECRETO DEL FARE» NON C’È LA SVOLTA, MA L’INIZIO

Giustizia civile, due errori
e due motivi per sperare

BENITO PERRONE*


